
SEGUEDALLAPRIMA
Era tra i pochi che hanno contato
nella formazione della mia identità
oltre che della mia memoria. Enri-
co Berlinguer, Luciano Barca, Pie-
tro Ingrao, Tonino Tatò, Franco
Rodano, Fernando Di Giulio e po-
chi altri che non sto a ricordare e
che si confondono nella mia memo-
ria. Erano molto diversi tra loro
ma ciò che nella mia mente li acco-
muna è la straordinaria passione
per le idee, era l’enorme fiducia
che la politica potesse cambiare il
mondo. E la prova stava lì, sotto i
loro occhi. Stava nel fatto che l’Ita-
lia in quegli anni cambiava come
mai da secoli. Finiva l’antica arre-
tratezza, la povertà assoluta, l’anal-
fabetismo.

I sudditi diventavano cittadini e
scrivevano la più avanzata Costitu-
zione democratica, i contadini at-
traverso lotte anche sanguinose fa-
cevano saltare il vecchio blocco
agrario, i sindacati conquistavano
un potere mai avuto prima, gli arti-
giani diventavano piccoli industria-
li, la legge, i diritti e i doveri erano
certi e uguali. E gli intellettuali ita-
liani inventavano un nuovo cine-
ma, scrivevano romanzi e dipinge-
vano quadri e si chiamavano Ros-
sellini, Fellini, Moravia, Calvino,
Guttuso. Diventavano l’avanguar-
dia d’Europa.

GIOVANIDIRETTORI
È con uomini come Luciano Barca
che io ho vissuto quel tempo. To-
gliatti affidò a noi giovanissimi la
direzione de l’Unità (io a Roma e lui
a Torino). E poi dovrei aggiungere
tante cose ma so dire solo che Bar-
ca si occupava di tutto. Cercò addi-
rittura di definire un nuovo model-
lo di capitalismo («afferrare Pro-
teo») e faceva la spola tra Botteghe
Oscure e le segrete stanze della
Banca d’Italia, si faceva messagge-
ro riservato verso Aldo Moro e Ugo
La Malfa. Troppo pochi hanno let-
to quel documento straordinario
che sono i suoi diari.

La sua casa fu la mia casa. Gli
amici tra loro diventarono i nostri
figli: Lucrezia, Fabrizio, Pietro.

Vorrei abbracciare Fabrizio e dir-
gli di custodire bene quel patrimo-
nio. Che è il meglio dell’Italia. Il
“furetto rosso” come Franco Roda-
no chiamava Luciano era un perso-
naggio straordinario. Veniva da un
mondo lontano dal mio. Il mondo
dei comunisti cattolici. E con enor-
me meraviglia appresi che era sta-
to anche un eroico ufficiale della
Marina, il quale aveva partecipato
alla missione segreta della Decima
Massa, cioè dei sommergibili italia-
ni che violarono la baia di Alessan-
dria d’Egitto e fecero saltare la co-
razzata inglese.

Addio Luciano. Il mio abbraccio
è per Fabrizio.

L’Inno di Mameli si studierà a scuola.
Per legge. E il 17 marzo sarà dal pros-
simo anno «giornata dell’Unità nazio-
nale, della Costituzione, dell’inno e
della bandiera», non un giorno festi-
vo per un nuovo ponte, ma di studio
sui valori dell’identità nazionale.

Il Senato ha approvato, con 204 sì,
14 no e due astenuti il disegno di leg-
ge che «colma una lacuna che durava
da 66 anni» ha commentato soddisfat-
to il sottosegretario alla Presidenza
del Consiglio che ha parlato di «un
giorno importante, il degno e solenne
compimento delle celebrazioni del
centocinquantesimo anniversario
dell’Unità d’Italia, del loro successo
tra i cittadini, della loro vasta diffusio-
ne sul territorio nazionale, sotto l’indi-
rizzo del presidente della Repubbli-
ca.

La sola Lega si è esibita da par suo
nella contestazione della legge. I sena-
tori del Carroccio hanno sfoderato
tutto il repertorio di luoghi comuni
che da un po’ di tempo erano stati re-
legati in soffitta, loro malgrado, di-
menticando che nell’inno viene citato
anche il “loro” Alberto da Giussano.
Da ora in poi si troveranno a fare i
conti con l’obbligo per i giovani pada-
ni di misurarsi con le note dell’inno di
un’Italia da cui loro, potendo, si stac-
cherebbero volentieri. Testimonian-
ze colte al volo. «La retorica mi ha
sempre dato fastidio. Forse è per que-
sto che poi, diventando grande, ho
maturato sentimenti legati più alla
mia terra che non alla penisola italia-
na. Io sono sempre stato convinto che
Metternich avesse ragione». Così il se-
natore Roberto Castelli che pure
quando si è trattato di fare il ministro
non ci ha pensato due volte a giurare
sulla Costituzione, italiana appunto.
«Con questa legge si risveglia lo spiri-
to “balilla”» ha detto il senatore Ales-
sandro Vedani che, in continuità ha
parlato di «discorsi patriottardi che
potevano ben essere imputati a un tal
Benito». «Un’aula di silenti e ignavi
pecoroni» per Irene Ardenti mentre
Mario Pittoni, come se stesse votando
al Festival di Sanremo, ha invitato ad
una sorta di referendum tra Mameli e
Verdi, autore del più amato coro del
Nabucco. Il commento del segretario
Maroni ha ridimensionato il contra-
sto: «Purchè non si sia stonati...quan-
do si canta per me va sempre bene».

«Bene l’approvazione» per la capo-
gruppo Pd nella commissione Cultu-
ra della Camera, Maria Coscia dopo il
sì definitivo alla sua proposta di leg-
ge.

«LucianoBarca è statotra iprotagonisti
deldibattitopoliticoe delconfronto
parlamentare inspecialmodo sui temi
dellapolitica economica indecenni
crucialidellavita repubblicana come gli
anniSettanta. Dalle sue giovanili scelte
idealial ruoloassunto in etàpiù matura
nelPartitocomunista italiano, instretta
collaborazionecon EnricoBerlinguer,
detteprova dellasua coerenza e della
suaapertura al dialogocon altre forze
politicheoperandoa lungoe
intensamente inParlamento».È questo
il ricordo deldirigente delPci
scomparsodapartedel presidentedella
Repubblica,GiorgioNapolitano. Nel
messaggiodicordoglio inviatoalla
famigliae al figlio Fabrizio, oraministro

delgovernoMonti, ilCapo delloStato
ricorda«l’impegnocomune» condiviso
«anche inmomenti difficili e l'amicizia
checi legò». Iscrittoal Pci dal 1945,
LucianoBarca è statopiù volte deputato
allaCamera e senatore,nonché
direttoredell'Unità edi Rinascita.Stretto
collaboratoredi Berlinguer,negli anni
deigoverni dell’«unità nazionale»ha
diretto la sezione Programmazione
economicae riformedel Pci.Massimo
D’Alema loricorda come«grande
protagonistadella storiadelPci edella
vitademocratica delpaese»e ne
sottolinea«l’ impegnoa favoredel
Mezzogiorno».WalterVeltronine
ricorda l’essere stato «uomodi idee forti
edi studio»,« Labrillantezza del

pensiero, la lunga storia cheva dalla
Resistenzaai banchidelParlamento, la
suaprofonda conoscenzadei
meccanismieconomicie anche la sua
attenzioneper ilgiornalismo».Anna
Finocchiaro,presidente dei senatori del
Pd,ne sottolinea l’«audacia del
partigiano».Lo èstato ancheda ufficiale
diMarina durante la Seconda Guerra
mondialeguadagnandosi lamedaglia
d’argentoal valoremilitare. Loha
ricordato ilpresidente della Camera,
Fini.Contrarioal modo incui fuattuata
la«svolta della Bolognina»nel 1997,
Barcauscìdai Ds. Dal 1990presiedeva
l’associazioneculturale«Etica ed
Economia».Leesequie oggialle ore 11al
TempiettoEgiziodel Veranoa Roma.
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